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Sinodo sulla famiglia 

CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE
Questionario  per l’Instrumentum Laboris
1 - Sulla diffusione della Sacra Scrittura e del Magistero della Chiesa riguardante la famiglia 
a)    Qual è la reale conoscenza degli insegnamenti della Bibbia, della "Gaudium et spes", della "Familiaris consortio" e di altri documenti del Magistero postconcilare sul valore della famiglia secondo la Chiesa Cattolica? Come i nostri fedeli vengono formati alla vita familiare secondo l'insegnamento della Chiesa?
E’ abbastanza diffusa tra i cristiani l’ignoranza nei confronti della Scrittura e, ancora meno, si conoscono i documenti maggiori della Chiesa sui temi della famiglia. 
Forse occorrono documenti più capaci di coinvolgere la vita e non solo richiamare la dottrina.  
Solo chi partecipa ai Gruppi Familiari ha l’occasione di nutrirsi degli insegnamenti opportuni e di essere accompagnato nell’attuarli.

b)   Dove l'insegnamento della Chiesa è conosciuto, è integralmente accettato? Si verificano difficoltà nel metterlo in pratica? Quali?
La difficoltà più evidente è radicata nella frequente separazione tra fede e vita, spiritualità e cultura mondana, sfera privata e pubblica. La cultura che si respira, dai mezzi di comunicazione ai discorsi nel luoghi di lavoro e di tempo libero,  non favorisce la proposta morale offerta dal Magistero e dalla Tradizione ecclesiale.  
c)   Come l'insegnamento della Chiesa viene diffuso nel contesto dei programmi pastorali a livello nazionale, diocesano e parrocchiale? Quale catechesi si fa sulla famiglia? 
E’ sempre difficile organizzare una catechesi per adulti e costruire concreti ed attuabili percorsi al riguardo. Oltre all’omelia domenicale, gli incontri per i genitori con figli che frequentano l’Iniziazione Cristiana rimane talvolta l’unica opportunità per offrire un percorso di catechesi anche familiare.

E’ necessario passare dalla semplice logica dei precetti da osservare all’accoglienza della proposta evangelica (quindi più familiarità con la Parola di Dio) alimentata dalla fede che sa sostenere seri progetti di vita di coppia, di accoglienza della vita e di accompagnamento della vita al suo naturale compimento

d)   In quale misura - e in particolari su quali aspetti - tale insegnamento è realmente conosciuto, accettato, rifiutato e/o criticato in ambienti extra ecclesiali? Quali sono i fattori culturali che ostacolano la piena ricezione dell'insegnamento della Chiesa sulla famiglia? 
Individualismo, paura di essere soli, precoce “consumazione” dell’esperienza sessuale ed incapacità a ripensare e rivivere nuovi stili di convivenza e “gestione” dell’amore di coppia, continue sperimentazioni per avere più fiducia reciproca e poche esperienze di reale affidamento reciproco.  
2 - Sul matrimonio secondo la legge naturale 
a)    Quale posto occupa il concetto di legge naturale nella cultura civile, sia a livello istituzionale, educativo e accademico, sia a livello popolare? Quali visioni dell'antropologia sono sottese a questo dibattito sul fondamento naturale della famiglia? 
b)    Il concetto di legge naturale in relazione all'unione tra l'uomo e la donna è comunemente accettato in quanto tale da parte dei battezzati in generale?
c)    Come viene contestata nella prassi e nella teoria la legge naturale sull'unione tra l'uomo e la donna in vista della formazione di una famiglia? Come viene proposta e approfondita negli organismi civili ed ecclesiali? 

Più che elenchi di precetti “naturali” è necessario offrire esperienze concrete nelle quali emerge il valore dell’umano presente, anche se soffocato da tanta “zizzania”, nel cuore di ogni persona e sempre raggiungibile, attraverso un cammino di reale accompagnamento amicale e di concreta testimonianza di gioia evangelica. 
d)    Se richiedono la celebrazione del matrimonio battezzati non praticanti o che si dichiarino non credenti, come affrontare le sfide pastorali che ne conseguono?

E’ difficile offrire progetti e formule generiche. Solo esaminando ed accompagnando concretamente, con l’aiuto di laici disponibili e “adulti” nell’amore e nella fede, la situazione di coppie che sanno esprimere un vero atteggiamento di ricerca, questo diventa possibile. In questo itinerario è essenziale modulare in modo armonico e coerente le esigenze evangeliche della loro scelta con la misericordia, il bisogno umano di comunione col desiderio di attuare la volontà di Dio, i buoni sentimenti dell’innamoramento e la reale volontà di portare a compimento un compito che è più grande della nostre sole forze umane e psicologiche.    
3 - La pastorale della famiglia nel contesto dell'evangelizzazione 

a)   Quali sono le esperienze nate negli ultimi decenni in ordine alla preparazione al matrimonio? Come si è cercato di stimolare il compito di evangelizzazione degli sposi e della famiglia? Come promuovere la coscienza della famiglia come "Chiesa domestica"? 

Nonostante i limiti e la straordinarietà del percorso di preparazione al matrimonio cristiano rimane ancora occasione propizia per una ripresa di un cammino di evangelizzazione che poi andrà esteso secondo le disponibilità delle coppie e la concreta presenza in parrocchia di Gruppi Familiari capaci di accompagnare le nuove coppie ad assumere la coscienza e responsabilità evangelizzatrice ed esemplare di “Chiesa domestica”. Purtroppo l’ormai frequente mobilità residenziale delle famiglie, soprattutto per motivi lavorativi, rende più difficile l’attuazione di questa proposta pastorale. 
b)   Si è riusciti a proporre stili di preghiera in famiglia che riescano a resistere alla complessità della vita e della cultura attuale?
La maggioranza dei ragazzi che frequentano le scuole di ispirazione cristiana manifestano che in famiglia pregano sempre da soli. Occorre educare i ragazzi a saper creare in casa “l’angolo della preghiera” ed invitare i genitori a saper offrire, durante la settimana e nelle feste più significative, una semplice e concreta “liturgia familiare”, capace di introdurre nella “liturgia ecclesiale” e richiamarne il prolungamento nel quotidiano.
c)   Nell'attuale situazione di crisi tra le generazioni, come le famiglie cristiane hanno saputo realizzare la propria vocazione di trasmissione della fede?
E’ sempre più urgente far comprendere come il matrimonio sacramento debba far sorgere una esplicita responsabilità di educazione alla fede che apra alla promessa di Dio… “di generazione in generazione"….

d)   In che modo le Chiese locali e i movimenti di spiritualità familiare hanno saputo creare percorsi esemplari?
e)   Qual è l'apporto specifico che coppie e famiglie sono riuscite a dare in ordine alla diffusione di una visione integrale della coppia e della famiglia cristiana credibile oggi? 

Purtroppo il compito di incarnare i valori cristiani, ed in particolare quelli inerenti la vita coniugale, sono spesso delegati ad un ipotetico impegno esclusivo della Chiesa, dimenticando che tali valori si comunicano solo nella logica di amore evangelico vissuto, come “sale e luce”, nella famiglia e negli ambienti di vita.
Non è facile educare al “per sempre”, armonizzando libertà, sentimento, volontà e fiducia nella società e nella Chiesa, quando sembra diventare sempre più difficile offrire concreti e sufficientemente prolungati cammini di educazione all’affettività, oltre il semplice “corso” di preparazione al matrimonio.

f)   Quale attenzione pastorale la Chiesa ha mostrato per sostenere il cammino delle coppie in formazione e delle coppie in crisi? 

4 - Sulla pastorale per far fronte ad alcune situazioni matrimoniali difficili 

a)   La convivenza ad experimentum è una realtà pastorale rilevante nella Chiesa particolare?  In quale percentuale si potrebbe stimare numericamente? 

E’ un fatto che almeno 3/4 delle coppie convivono prima del matrimonio e c'è anche una convivenza che gli esperti chiamano "all'italiana", stando ciascuno a casa propria. Questo dato di fatto non può essere demonizzato, ma utilizzato. La strada è quella di chiederci: quale legge trasgrediscono i due, se liberi da precedenti vincoli,  giurano di volersi bene sempre? Non usano di un loro diritto? La risposta affermativa restituirebbe ai due la loro responsabilità e libertà. Sarà questa responsabilità e libertà che li farà riflettere di vivere in una società civile in una comunità ecclesiale che tutela ciò che loro hanno deciso.

E’ opportuno cercare e valutare con sapienza e criticità, disponibilità e accoglienza, le reali motivazioni della scelta di convivere “ad experimentum” prima del matrimonio, anche religioso (mancanza di prospettive sicure per il futuro, problemi economici, insicurezza cresciuta, soprattutto nell’uomo, che diventa fragilità e timore nell’assumere la responsabilità di gestire la vita e la struttura familiare.   

b)   Esistono unioni libere di fatto, senza riconoscimento né religioso né civile? Vi sono dati statistici affidabili?
La richiesta del Battesimo per i figli è una possibile occasione che può far emergere la percentuale di unioni libere di fatto… ma rimarrebbe un campione poco affidabile per determinare una reale statistica. 

c)   I separati e i divorziati risposati sono una realtà pastorale rilevante nella Chiesa particolare? In quale percentuale si potrebbe stimare numericamente? Come si fa fronte a questa realtà attraverso programmi pastorali adatti?
E’ opportuno offrire un percorso che si sviluppi in due momenti distinti. Un primo approccio interparrocchiale o cittadino, nel quale si elabora personalmente e in un gruppo l’esperienza della separazione – divorzio, come tempo nel quale Dio ha sempre qualcosa da comunicare ai suoi figli e, successivamente il ritorno in una comunità, offrendo spazio affettivo ed operativo nei molteplici ambiti della carità.  
Le sofferenze causate dal fallimento affettivo, dovrebbe far riflettere a monte i due. La pastorale delle famiglie sta nel continuo richiamo al fatto che coniugi si diventa giorno dopo giorno. Non si mai finiti di costruirsi come coppia e coppia educante.

d)   In tutti questi casi: come vivono i battezzati la loro irregolarità? Ne sono consapevoli?  Manifestano semplicemente indifferenza? Si sentono emarginati e vivono con sofferenza l'impossibilità di ricevere i sacramenti?
Sempre in occasione della richiesta dei sacramenti dell’Iniziazione Cristiana per i figli si possono accostare coppie che manifestano il problema. Il giudizio è però abbastanza variegato e non facilmente definibile. 
Per alcune coppie l’impegno ad accompagnare i figli a ricevere degnamente i sacramenti dell’Iniziazione Cristiana li aiuta anche a vivere il “digiuno eucaristico” come segno di una misericordia di Dio che genera vita nuova in ogni suo figlio e coppia cristiana.

e)   Quali sono le richieste che le persone divorziate e risposate rivolgono alla Chiesa a proposito dei sacramenti dell'Eucaristia e della Riconciliazione? Tra le persone che si trovano in queste situazioni, quante chiedono questi sacramenti?
E’ importante lo stile di accoglienza di queste persone che chiedono innanzitutto di essere capite, illuminate, consolate e renderle disponibili ad un cammino realmente ecclesiale nel quale riscoprire che l’essere veramente cristiani e discepoli del Signore non si esaurisce nella possibilità e meno di ricevere l’Eucaristia. I loro figli li ringrazieranno se li avranno concretamente introdotti in un cammino di fede, attraverso una chiara testimonianza evangelica, e non solo se avranno visto i genitori a ricevere la Comunione.  

Far comprendere che nessuno è escluso dalla Chiesa

Sulla Eucaristia ai divorziati risposati l'attuale disciplina è avvertita come rigida, scomunicante, con una base teologica discutibile (Es.: si dice loro che non sono scomunicati, eppure non possono ricevere i sacramenti…). 
f)   Lo snellimento della prassi canonica in ordine al riconoscimento della dichiarazione di nullità del vincolo matrimoniale potrebbe offrire un reale contributo positivo alla soluzione delle problematiche delle persone coinvolte? Se sì, in quali forme?
Occorre aiutare maggiormente a superare la diffidenza nei confronti dei Tribunali Ecclesiastici.

Se si indica il processo canonico di nullità matrimoniale come strada unica per diventare "regolari", ma dimenticando tanti fatti, come, ad  esempio, quello che non ogni matrimonio nullo è dimostrabile come tale...

Invece di stare sulla strada del Diritto vigente, non sarebbe meglio invocare la misericordia di Dio, quella che gli Ortodossi chiamano "economia" e che al Concilio di Trento non è stata direttamente condannata? Senza dire che anche in documenti recenti (Ecclesia de Eucaristia) la Chiesa Cattolica ha risposto che il giudizio di essere in stato di grazia per ricevere l'Eucaristia, è dato solo dalla coscienza della persona.

g)   Esiste una pastorale per venire incontro a questi casi? Come si svolge tale attività pastorale? Esistono programmi al riguardo a livello nazionale e diocesano? Come viene annunciata a separati e divorziati risposati la misericordia di Dio e come viene messo in atto il sostegno della Chiesa alloro cammino di fede?

Saper discernere fraternamente il reale bisogno del divino con le modalità concrete attraverso le quali ognuno si può concretamente accostare ad esso, personalmente e nella cammino della Chiesa.
Quale volto concreto della misericordia di Dio offrire a chi non ha colpa per la divisione (pars innocens) ? Su questo punto si sperimenta una particolare fatica ed incomprensione da parte di chi vive questa dolorosa esperienza di sentirsi tradito dal coniuge e non compreso dalla Chiesa. 
E’ opportuno che i preti si confrontino con maggior serenità e fiducia sul modo di “celebrare” il sacramento della Confessione per chi vive in situazioni difficili la realtà coniugale. Come definire meglio la possibilità di “assolvere” senza che questo autorizzi immediatamente a ricevere la S. Comunione ?

5 - Sulle unioni di persone della stesso sesso 

a)   Esiste nel vostro paese una legge civile di riconoscimento delle unioni di persone dello stesso sesso equiparate in qualche modo al matrimonio?
b)   Quale è l'atteggiamento delle Chiese particolari e locali sia di fronte allo Stato civile promotore di unioni civili tra persone dello stesso sesso, sia di fronte alle persone coinvolte in questo tipo di unione?
La questione dei matrimoni tra omosessuali è "politica", non certo ecclesiale. La Chiesa è ferma sul fatto che non s'ha da chiamare "matrimonio" (da "mater") quello che matrimonio  non è.

Saranno i fedeli che in sede politica dovranno far udire la propria voce, rispettosa di ogni persona, ma ferma sul binario uomo-donna per una vera famiglia.

Dobbiamo avere anche la certezza che la famiglia, voluta da Dio, non sarà mai affondata da nessuna legge umana.

c)   Quale attenzione pastorale è possibile avere nei confronti delle persone che hanno scelto di vivere secondo questo tipo di unioni?
d)   Nel caso di unioni di persone dello stesso sesso che abbiano adottato bambini come comportarsi pastoralmente in vista della trasmissione della fede? 

6 - Sull'educazione dei figli in seno alle situazioni di matrimoni irregolari 

a)   Qual è in questi casi la proporzione stimata di bambini e adolescenti in relazione ai bambini nati e cresciuti in famiglie regolarmente costituite?
b)   Con quale atteggiamento i genitori si rivolgono alla Chiesa? Che cosa chiedono? Solo i sacramenti o anche la catechesi e l'insegnamento in generale della religione? 

c)   Come le Chiese particolari vanno incontro alla necessità dei genitori di questi bambini di offrire un'educazione cristiana ai propri figli?
Occorrerebbe interrogare gli insegnanti della scuola dell'obbligo: i bambini sperimentano spesso una sofferenza che impedisce la normale crescita, il rifiuto dell'adulto, ecc.

d)   Come si svolge la pratica sacramentale in questi casi: la preparazione, l'amministrazione del sacramento e l'accompagnamento? 

Frequentemente i genitori tendono a nascondere questa situazione, oppure emerge in modo evidente la tensione presente nella coppia. E’ preferibile però che i figli non risentano e non siano coinvolti troppo nella complessa situazione dei genitori. Questo può avvenire anche se si invitano tutti i genitori a non enfatizzare troppo la dimensione coreografica e fortemente esteriore della festa di celebrazione dei Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana.

7 - Sull'apertura degli sposi alla vita 

a)   Qual è la reale conoscenza che i cristiani hanno della dottrina della Humanae vitae sulla paternità responsabile? Quale coscienza si ha della valutazione morale dei differenti metodi di regolazione delle nascite? Quali approfondimenti potrebbero essere suggeriti in materia dal punto di vista pastorale? 

b)   È accettata tale dottrina morale? Quali sono gli aspetti più problematici che rendono difficoltosa l'accettazione nella grande maggioranza delle coppie?
Occorre educare a superare il timore che i figli riducano la libertà. Soprattutto le madri cristiane devono testimoniare la gioia dell’accoglienza della vita e la serenità verso il futuro.

c)   Quali metodi naturali vengono promossi da parte delle Chiese particolari per aiutare i coniugi a mettere in pratica la dottrina dell' Humanae vitae?
Dopo quasi mezzo secolo di sofferto comportamento di veri fedeli su questo argomento e dopo alcuni autorevoli interventi (vedi Card. Martini), esso non sia più proponibile. 
Non si può urgere l'Humanae Vitae là dove afferma che ogni atto intimo di due coniugi deve essere aperto alla procreazione.  
Lo "Scisma sommerso", come fu chiamato (Prini) sia risanato.

d)   Qual è l'esperienza riguardo a questo tema nella prassi del sacramento della penitenza e nella partecipazione all'eucaristia?
e)   Quali contrasti si evidenziano tra la dottrina della Chiesa e l'educazione civile al riguardo?
f)   Come promuovere una mentalità maggiormente aperta alla natalità? Come favorire la crescita delle nascite? 

Occorre chiedere maggior impegno per le politiche sociali di sostegno alla famiglia e, in particolare, alle famiglie numerose.     
8 - Sul rapporto tra la famiglia e persona 

a)   Gesù Cristo rivela il mistero e la vocazione dell'uomo: la famiglia è un luogo privilegiato  perché questo avvenga?
b)   Quali situazioni critiche della famiglia nel mondo odierno possono diventare un ostacolo all'incontro della persona con Cristo?
c)   In quale misura le crisi di fede che le persone possono attraversare incidono nella vita familiare? 

I segni di tale incisività emergono soprattutto dalla testimonianza sofferta dei “nonni” nei confronti dei figli sposati e dei nipoti… La risposta ai quesiti di questo capitolo è nella libertà di coscienza di ogni persona. Questa è la prima base di un umanesimo condiviso.
9 - Altre sfide e proposte 

Ci sono altre sfide e proposte riguardo ai temi trattati in questo questionario, avvertite come urgenti o utili da parte dei destinatari?
Ci auguriamo che il messaggio del sinodo e la conseguente esortazione apostolica sappia offrire itinerari ed atteggiamenti spirituali capaci di farci entrare nella concretezza della vita e nello stile di attenzione personale nei confronti di ogni situazione umana di coppia e di famiglia. 
Occorre preparare, con umiltà e perseveranza, gli sposi cristiani a vivere in situazione di minoranza nel loro stile di vita e testimonianza del Vangelo, superando la tentazione del “ghetto privilegiato” e la presunzione di avere l’unica chiave per accogliere la grazia di Cristo ed entrare nel suo modo di amare l’umanità.   
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